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Evangelo  Gv 18,1-19,42
La Passione del Signore
Afferrarono Gesù e lo legarono. C In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cedron, dove c’era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel po​sto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. Giu​da dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: ( “Chi cercate?”. C Gli risposero: P “Gesù, il Nazareno”. C Disse loro Gesù: ( “Sono io!”. C Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. Ap​pena disse: “Sono io”, indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: ( “Chi cercate?”. C Risposero: P “Gesù, il Nazareno”. C Gesù replicò: ( “Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano”. C Perché s’adempisse la parola che egli aveva detto: “Non ho per​duto nessuno di quelli che mi hai dato”. Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio de​stro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: ( “Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?”. Lo condussero prima da Anna. C Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sa​cerdote in quell’anno. Caifa poi era quello che aveva consi​gliato ai Giudei: “È meglio che un uomo solo muoia per il popolo”. Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro di​scepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdo​te e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. E  la giovane porti​naia disse a Pietro: P “Forse anche tu sei dei discepoli di que​st’uomo?”. C Egli rispose: P “Non lo sono”. C Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. Gesù gli rispose: ( “Io ho parla​to al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quel​li che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto”. C Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: P “Così rispondi al sommo sacerdote?”. C Gli rispose Gesù: ( “Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?”. C Allora Anna lo mandò legato a Càifa, sommo sacerdote. Non sei anche tu dei suoi discepoli? Non lo sono! Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero: P “Non sei anche tu dei suoi discepoli?”. C Egli lo negò e disse: P “Non lo sono”. C Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: P “Non ti ho forse visto con lui nel giardino?”. C Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. Allora condussero Gesù dalla casa di Càifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non conta​minarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato ver​so di loro e domandò: P “Che accusa portate contro questo uomo?”. C Gli risposero: P “Se non fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato”. C Allora Pilato disse loro: P “Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!”. C Gli rispo​sero i Giudei: P “A noi non è consentito mettere a morte nes​suno”. C Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: P “Tu sei il re dei Giudei?”. C Gesù rispose: ( “Dici questo da te oppure altri te l’hanno detto sul mio conto?”. C Pilato rispose: P “Sono io forse Giudeo? La tua gente e i som​mi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?”. C Rispose Gesù: ( “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”. C Allora Pilato gli disse: P  “Dunque tu sei re?”. C Rispose Gesù: ( “Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”. C Gli dice Pilato: P “Che cos’è la verità?”. C E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: P “Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l’usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?”. C Allora essi gridarono di nuovo: P “Non costui, ma Barabba!”. C Barabba era un brigante.

Salve, re dei Giudei! Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: P “Salve, re dei Giudei!”. C E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: P “Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa”. C Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: P “Ecco l’uomo!”. C Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: P “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. C Disse loro Pilato: P “Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa”. C Gli risposero i Giudei: P “Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio”. C All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: P “Di dove sei?”. C Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: P  “Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?”. C Rispose Gesù: ( “Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande”. Via, via, crocifiggilo! C Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: P “Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiun​que infatti si fa re si mette contro Cesare”. C Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbata. Era la Parascève della Pasqua, verso mezzogiorno, Pilato disse ai Giudei: P “Ecco il vostro re!”. C Ma quelli gridarono: P “Via, via, cro​cifiggilo!”. C Disse loro Pilato: P “Metterò in croce il vostro re?”. C Risposero i sommi sacerdoti: P “Non abbiamo altro re all’infuori di Cesare”. C Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Lo crocifissero e con lui altri due. Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Golgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”. Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luo​go dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: P “Non scrivere: Il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei”. C Rispose Pilato: P “Ciò che ho scritto, ho scritto”. Si son divise tra loro le mie vesti. C I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: P “Non strac​ciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca”. C Così si adempiva la Scrittura: “Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte”. E soldati fecero proprio così. Ecco il tuo figlio. Ecco la tua madre! Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, ve​dendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: ( “Donna, ecco il tuo figlio!”. C Poi disse al discepolo: ( “Ecco la tua madre!”. C E da quel momento il di​scepolo la prese nella sua casa. Tutto è compiuto! Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: ( “Ho sete”. C Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: ( “Tutto è com​piuto!”. C E, chinato il capo, spirò. E subito ne uscì sangue e acqua. Era il giorno della Parascève e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato [era infatti un giorno solenne quel sabato], chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il costato con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è ve​ra ed egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Que​sto infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: “Non gli sarà spezzato alcun osso”. E un altro passo della Scrittura dice ancora: “Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto”. Presero il corpo di Gesù e lo avvolsero in bende con oli aromatici. Dopo questi fatti, Giuseppe d’Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodemo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aroma​tici, com’è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo do​ve era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un se​polcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Parascève dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.


2] Esegesi
 e Teologia
 

· Gesù viene tradotto davanti al Sinedrio mentre Pietro lo segue, a una certa distanza, sin nel cortile della casa del sommo sacerdote Caifa
. La scena della condanna è narrata secondo i martirologi e, come nei brani precedenti, allusioni al giusto sofferente si alternano a tradizioni di carattere storico circa la vita del Nazareno. Il verdetto del Sinedrio viene emanato di notte sia perché la legge vietava di tenere sedute giudiziarie il primo giorno di Pasqua
 sia per mantenere segreto l’arresto di Gesù onde evitare eventuali sommosse popolari. I capi dei sacerdoti e tutto il Sinedrio cercavano qualche testimonianza contro Gesù per farlo morire; ma non ne trovavano. Molti deponevano il falso contro di lui; ma le testimonianze non erano concordi. E alcuni si alzarono e testimoniarono falsamente contro di lui dicendo: “Noi l’abbiamo udito mentre diceva: ‘Io distruggerò questo tempio fatto da mani d’uomo e in tre giorni ne ricostruirò un altro, non fatto da mani d’uomo’”. Ma neppure così la loro testimonianza era concorde. Allora il sommo sacerdote, alzatosi in piedi nel mezzo, domandò a Gesù: “Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?” Ma egli tacque e non rispose nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò e gli disse: “Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?” Gesù disse: “Io sono; e vedrete il Figlio dell’uomo, seduto alla destra della Potenza, venire sulle nuvole del cielo”. Il sommo sacerdote si stracciò le vesti e disse: “Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Voi avete udito la bestemmia. Che ve ne pare?” Tutti lo condannarono come reo di morte. Alcuni cominciarono a sputargli addosso; poi gli coprirono la faccia e gli davano dei pugni dicendo: “Indovina, profeta!” E le guardie si misero a schiaffeggiarlo. [Mc 14,55-65]
. Incorniciato dalla presenza di Pietro che segue il Maestro a distanza all’inizio, lo rinnega alla fine [vv.53-54.66ss.], il brano racconta il processo intentato a Gesù dal Sinedrio - l’espressione “tutto il Sinedrio” alludendo probabilmente alle divisioni interne ai 71 membri [sebbene per deliberare ne bastassero solo 23], ne rivela la recuperata unità dinanzi al nostro caso
 - con particolare attenzione alla ricerca delle testimonianze per poterlo condannare a morte; esigenza ulteriormente confermata, dopo la confessione del Nazareno, dal sommo sacerdote che dichiara di non aver più necessità di testimoni. Ma dopo la deposizione di ogni testimone lo scrittore denuncia la discordanza con le precedenti, fino all’intervento del sommo sacerdote che interpella lo stesso imputato. Pertanto l’andamento del testo fino all’intervento di Gesù risulta essere caratterizzato dall’antitesi e dal vocabolario della testimonianza.

a. I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù … 

b. ma [kai ouk] non ne trovavano. 

a. Molti testimoniavano il falso contro di lui; 

b. ma [kai… ouk] le testimonianze non erano concordi. 

a. E alcuni si alzarono e testimoniarono il falso contro di lui dicendo …

b. Ma [kai oude] neppure così la loro testimonianza era concorde. 

a. E il sommo sacerdote… “Che cosa testimoniano costoro contro di te?”. 

b. Ma [de] egli tacque e non [kai ouk] rispose nulla [ouden]. 

· Il linguaggio giuridico col quale si esprime l’indagine giudiziaria non annulla la possibile allusione alla tradizione del giusto sofferente che i nemici tentano di uccidere
. L’ingiustizia qui è maggiormente sottolineata dalla presenza di falsi testimoni, analoga alla volontà omicida nei confronti del giusto
. Nel passo le testimonianze rese contro il Galileo risultano discordi e dunque prive di validità secondo la procedura giudiziaria giudaica
. Infatti le singole false testimonianze non sono considerate una prova valida per il Sinedrio che sembra mantenere una giustizia formale. Secondo i falsi testimoni Gesù si sarebbe arrogato una speciale autorità, espressa in forma profetica [cfr. i verbi futuri “distruggerò, ricostruirò”], a proposito della distruzione e ricostruzione del tempio
 [naos
]. Il tempio da abbattere è una manufatto umano, quello da costruire invece è opera divina, come il breve tempo [tre giorni] lascia intendere
. La ricostruzione del Tempio da parte del Messia nelle parole del Maestro sarebbe avvenuta dopo la distruzione operata dai nemici di Israele. Non essendo concordi le testimonianze contro l’imputato - per comminare la pena capitale era necessaria la univocità di due testimonianze
 - l’autorità giudicante chiede a Gesù una conferma riguardo alle accuse. Ma il Nazareno tace di fronte alla calunnia
. La prima parte si conclude con la risposta del Maestro a una seconda domanda posta dal sommo sacerdote con cui si chiedeva di confermare [o smentire] un’accusa che gli era stata mossa da una testimonianza precedente, e cioè di essere il Cristo. Le parole del Nazareno collegano il Cristo al Figlio dell’uomo, correggendo la concezione messianica dei Giudei: si tratta del giusto innocente che sarà innalzato al livello di Dio [Sal 109,1: “alla destra della Potenza”] e giudicherà i suoi nemici
. Stare alla destra di Dio significa acquisire il potere di giudizio
, confermato dalla venuta sulle nubi del cielo, immagine ripresa da Dan 7,13. Gesù dunque arroga a sé il ruolo di giudice escatologico.
· La risposta positiva, praticamente, conclude il processo: confermando, Gesù avrebbe bestemmiato pubblicamente [si è arrogato il potere divino di giudizio verso i suoi giudici], pertanto viene meno la necessità dei testimoni, il sacerdote ne prende le distanze con orrore attraverso la lacerazione delle proprie vesti, come prescritto dalla legge
, tutti si associano al giudizio presidente dell’assemblea e lo condannano come reo di morte, mentre alcuni membri del Sinedrio gli sputano addosso, gli danno pugni, lo dileggiano e le guardie lo prendono a schiaffi. Riconosciuto il reato, non esisteva, nell’ambito processuale giudaico, alcuna possibilità di successiva istanza, per cui la sentenza sarebbe stata subito operativa se il governo di Roma non avesse attribuito a sé la giurisdizione sui delitti capitali; pertanto il Sinedrio preparava soltanto la delibera d’accusa da recapitare a Pilato. Venendo meno la possibilità di far eseguire la sentenza di morte, che nel caso della bestemmia avrebbe previsto la lapidazione [Lev 24,10-16; Num 15,30s.], si è ipotizzato che i maltrattamenti potessero apparire azioni sostitutive, con allusioni a passi dell’A.T., soprattutto in riferimento al servo sofferente
. Simili violenze gratuite erano comuni nei confronti dei prigionieri; in questo caso poi la presunzione gesuana di essere un profeta trovava la risposta adeguata in quella specie di mosca-cieca cui il Maestro deve sottostare, col volto coperto, cercando d’indovinare chi l’ha picchiato.    
· Il contesto è il processo di Gesù; nel nostro brano all’inizio e alla fine [vv.6-7 e 11b] il Nazareno viene inviato da Pilato a Erode e viceversa. All’interno si snoda una serie di azioni indirizzate quasi sempre direttamente verso il Messia. Le prime [vv.8.9a] vengono compiute solto da Erode, le altre [vv.10.11] da più personaggi [sommi sacerdoti, Erode e i soldati]. Tra le due serie [v.9b] c’è l’unica frase in cui Gesù si propone come soggetto: non risponde nulla. Immediatamente prima e dopo, le azioni sono inerenti all’interrogatorio mentre quelle dei vv.8 e 11 concernono l’incontro con e il congedo dal re e appaiono più legate all’interesse personale del sovrano. Il tutto è concluso [v.12] da una nota storica sull’avvenuta amicizia tra Erode e Pilato:
vv.6-7 “Pilato...lo mandò da Erode”
     v.8 “Erode, vedendo [idòn] Gesù si rallegrò molto

          era da tempo che desiderava vederlo [idein]...

          sperava di vedere [idein] qualche miracolo...”
            v.9a “lo interrogò con molte domande”         

                  v.9b “...ma non gli rispose nulla”
            v.10 “...lo accusavano con insistenza”
     v.11a “...lo insultò

            [lo] schernì,

            [lo] rivestì di una splendida veste”
v.11b “e lo rimandò da Pilato”.

· A questo schema corrisponde anche il livello semantico del vocabolario usato: le molte domande e le accuse insistenti fanno da cornice al silenzio di Gesù che sta al centro della costruzione; è interessante notare il ritmo e il contrasto creato dall’uso del quantitativo [“con molte domande”: v.9a; “con insistenza”: v.10] nelle immediate vicinanze dell’assoluto “niente” [v.9b] della non-risposta gesuana. Il vedere e la veste splendida sono posti ai margini.

· Se la struttura mostra il centro del brano nel silenzio gesuano di fronte alle domande di Erode e alle accuse dei sommi sacerdoti e degli scribi, sembra altrettanto ovvio che tale azione negativa estenda la sua influenza anche nei due gruppi esterni di azioni che si richiamano. L’incontro è caratterizzato dalla triplice presenza del verbo vedere di cui Erode è soggetto e Gesù l’oggetto. Non sappiamo a cosa sia finalizzata la curiosità del Tetrarca, se all’identità del presunto Messia o alla colpevolezza [o innocenza] del prigioniero. Comunque è una forma di conoscenza basata su elementi esterni. Questa cognizione visiva auspicata, ma non realizzata alla fine del brano diventa reale conoscenza estetica espressa dal vestito: il silenzio di Gesù è stato una risposta tanto implicita quanto esauriente. Difetta invece l’interpretazione di Erode che non sa cogliere tale presenza. Infatti il congedo è caratterizzato da altrettante azioni, collegate per antitesi a quelle iniziali; la gioia di vedere finalmente la persona di cui aveva inteso parlare e di osservare dal vivo qualche prodigio, cede il posto all’insulto e allo scherno, e quel bisogno visivo così intensamente espresso trova il suo appagamento nella veste fatta indossare a Gesù. Dunque il vestito va colto nell’ambito semantico del vedere teologico, o, per lo meno, come risposta ad esso. Oppure, letto a partire da Erode, il vestito evidenzia risibilmente ciò che l’interpretazione non è riuscita a vedere: in questo caso è l’immagine dell’evidenza contro l’interpretazione. 
Se il vestito assurge a negazione del mistero, la risibilità è il rifiuto del paradosso.
· Per sapere il valore della risposta però, è necessario conoscere lo spessore della domanda. A cosa si riferisce quel “vedere”? Al v.8 concerne l’identità regale-messianica del prigioniero: la presenza dell’autorità religiosa e il silenzio di Gesù indicano la stessa direzione. Venuto a mancare lo spettacolo a causa del diniego dell’ospite tanto atteso, s’incarica lo stesso padrone di casa a supplirvi, manifestando una presunta conoscenza negativa ma inconsciamente reale del re-Messia. Ripetendo il termine chiave del rifiuto gesuano [“niente”] Erode inizia alcune azioni negative che trovano l’apice nell’esaudimento della sua domanda iniziale: “lo disprezzò e schernì avendo[lo] rivestito di una veste splendida”. 
· La pluralità delle opinioni in merito a quest’ultima frase non toglie nulla alla relazione del “vestito splendido” col “vedere”. Che si accetti o meno l’ipotesi secondo cui “veste splendida” sia un termine tecnico per indicare la tunica “candida” dell’aspirante [“candidato”] a una carica pubblica, poco importa. Ciò che sembra incontestabile invece è la stretta relazione dell’aggettivo “splendido” [“brillante”, “luminoso”] con il “vedere”, in quanto valutazione di tipo estetico, dipendente da una misurazione visiva. L’azione di Erode è un rito d’intronizzazione che, senza mancare di autoironia, si fa risposta a chi glielo aveva inviato: Pilato poteva stare tranquillo sulle pretese politiche di Gesù [e di Erode stesso, che lo aveva eletto]. Questo imputato è re nella misura in cui Erode lo poteva eleggere: re da teatro, comico per di più; è tutto il potere che i Romani gli avevano lasciato.
· In realtà, però, la prima risposta viene offerta alle pretese gesuane, piuttosto che alle attese di Pilato; in questo modo vengono anticipati gli interrogativi sarcastici di alcuni versetti successivi [Lc 21,35-43] ove la potenza sarà il parametro umano per identificare la divinità. Rivestendo Gesù dell’abito regale, Erode lo espone al doppio giudizio: l’apparenza dice il contrario della realtà che il Tetrarca stesso ha potuto costatare. Lo schema secondo cui ciò che conta è la realtà, e l’uomo ne è il giudice è destinata a confinare il divino nell’illusione. 

· Ma c’è anche un altro aspetto che Erode non prevede, quella che gli suscita il sarcasmo: la veste splendida, l’elemento estetico, dice la verità nei confronti della divinità di Gesù: è lui il Messia. E la rappresentazione della divinità si rende possibile attraverso categorie estetiche, anche quando queste dovrebbero essere negative. Che la veste non menta lo ripete At 12,21-23 da leggere come risposta alla domanda circa il vero e il falso re, e a chi compete la veste e a chi la derisione. Il testo s’inquadra nelle vicende che descrivono la morte di Erode Agrippa I dopo aver scatenato una persecuzione contro la chiesa gerosolimitana. L’esemplarità della fine dei persecutori trova nella contesa economica del re giudeo con gli abitanti di Tiro e Sidone gli avvenimenti immediati. L’ira del sovrano per pendenze finanziarie non onorate da parte delle due città si muta in pace dopo che una delegazione fenicia si è comprata l’amicizia del tesoriere regio Blasto. Nel giorno che doveva essere pubblicamente annunciata la riconciliazione, Erode indossa gli ornamenti regali e prende posto sul trono che gli compete, una specie di podio da dove tiene il discorso. L’avvenimento si svolge nel teatro della città tra le acclamazioni del popolo. Nel giorno fissato Erode, vestito del manto regale e seduto sul podio, tenne loro un discorso. Il popolo acclamava: “Parola di un dio e non di un uomo!”. Ma improvvisamente un angelo del Signore lo colpì, perché‚ non aveva dato gloria a Dio; e, roso dai vermi, spirò.
· Luca usa il termine “veste” la prima volta nel processo di Gesù davanti a Erode e l’ultima in questo passo: inizia con Erode che la impone a Gesù riconoscendolo re senza la sua volontà, anzi, deridendolo, finisce con lo stesso Erode che se la indossa quale vestito regale nel compimento delle mansioni ufficiali, mentre il popolo riconosce in lui non solo il re ma addirittura una divinità. La falsità del riconoscimento però è decretata sia dall’intervento dell’angelo che lo uccide, sia dallo stesso popolo che, se interviene a questa messa in scena, tuttavia non esita a far festa per la morte del re avvenuta immediatamente dopo.
· Ancora violenza, altrettanto cieca e feroce, aspetta Gesù nel palazzo del procuratore romano e poi sul Golgota: concluso il processo con l’accoglienza della richiesta di crocifissione avanzata dalla folla e dopo aver fatto liberare Barabba, Pilato “consegnò Gesù, dopo averlo flagellato, perché fosse crocifisso” [v.15]. Ma anche il compimento delle profezie gesuane: “… il Figlio dell’uomo sarà dato nelle mani dei capi dei sacerdoti e degli scribi; ed essi lo condanneranno a morte e lo consegneranno nelle mani dei gentili, i quali lo scherniranno, lo flagelleranno, gli sputeranno addosso e l’uccideranno …” [Mc 10,33-34].
· Questo nuovo percorso di sofferenza è scandito da due tappe, la prima delle quali si colloca nel cortile interno del palazzo di Pilato ove Gesù è stato tradotto dopo che il procuratore l’ha consegnato ai soldati per essere crocifisso. La stessa motivazione con la medesima formula che aveva concluso la pericope precedente [v.15] chiude anche questa sezione [v.20] ritmata dalla paratassi [dieci “e” introducono altrettante proposizioni principali] ed inclusa dal verbo “condurre” e dal ricorso al vocabolario del vestire/svestire [e della “porpora”]. Se la violenza fisica diminuisce rispetto al Sinedrio, non è meno insistente quella psicologica del sarcasmo su cui sembrano incentrati questi primi versetti: dalla veste di porpora alla farsa dell’incoronazione, del saluto regale, della prosternazione deferente del suddito con genuflessione incorporata
. Spettatori, divertiti si presume, sono i soldati dell’intera corte: la decima parte di una legione romana. Né si deve supporre l’autore stia seguendo un modello letterario o i soldati uno schema teatrale, sebbene simile in alcuni aspetti è la parodia di cui fu vittima di Agrippa I ad Alessandria nel 41 d.C.
 Insieme allo scherno tuttavia non manca neppure la violenza: i colpi della canna sul capo del maestro, la stessa corona di spine, benché altre volte considerata come semplice strumento di derisione
, lo sputo [cfr. Num 12,14; Dt 25,9].
· All’estrema umiliazione segue l’esecuzione della condanna, la crocifissione: la comitiva muove dal palazzo di Pilato per raggiungere il luogo del supplizio; il patibolo e l’esecuzione costituiscono il vocabolario fondamentale, richiamato dall’inizio alla fine. La seconda sezione è caratterizzata da una particolare attenzione narrativa: la si nota nella presentazione di Simone, nella traduzione del Golgota, nell’offerta della bevanda anestetica rifiutata dal condannato
, nella divisione delle sue vesti tra i soldati
, nell’ora della morte, nella motivazione della condanna, nel numero e nella posizione degli altri crocifissi
. Tutto viene descritto nei particolari eccetto l’evento centrale, la crocifissione del Nazareno che invece resta solo indicata:
Costrinsero a portar la croce di lui un certo Simone di Cirene,

padre di Alessandro e di Rufo,

che passava di là, tornando dai campi.

E condussero Gesù al luogo detto Golgota

che, tradotto, vuol dire “luogo del teschio”.

Gli diedero da bere del vino mescolato con mirra;

ma non ne prese.

E lo crocifissero
e si divisero le sue vesti, tirandole a sorte per sapere quello che ciascuno dovesse prendere.

Era l’ora terza quando lo crocifissero.

L’iscrizione indicante il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei.

Con lui crocifissero due ladroni, uno alla sua destra e l’altro alla sua sinistra.

· Secondo il diritto romano il condannato portava da sé il patibulum, il braccio trasversale della croce, fino al luogo della esecuzione, nel caso specifico fino al Golgota, “il teschio”, per la particolare configurazione del terreno
, un dosso di pietra al di fuori delle mura della città
, sul quale venivano eseguite le condanne a morte. Nella fattispecie la crocifissione: era la pena comminata agli schiavi ribelli nelle province romane. Il condannato veniva inchiodato [cfr. Gv 20,25] o legato con corde al patibulum, innalzato lungo il palo verticale alla cui estremità superiore era appesa la tavola indicante la motivazione della condanna. L’indicazione dell’ora della crocifissione - l’ora terza corrisponde alle nove del mattino - va intesa in senso teologico, in relazione all’ora sesta e nona [v.33-34] durante le quali l’evangelista riporta eventi apocalittici. Per l’apocalittica il piano cronologico è stabilito da Dio. Il quarto libro di Esdra, un apocrifo, parla di tre ore in riferimento alla fine: “E squilla forte la tromba; al suo suono tutto di colpo trema e sussulta … E le fonti si fermano e non passano tre ore” [4 Esd 6,23s.]. Dunque la crocifissione di Gesù rispetta un progetto divino ed è collegata alla fine nella quale accadranno il giudizio definitivo e la salvezza.
· La struttura della prima parte del brano si gioca sulla triplice ripetizione, formulata da personaggi diversi disposti in crescendo [capi del popolo, soldati romani, primo ladrone] con la medesima ipotetica e lo stesso vocabolario: la protasi si articola intorno alla divinità gesuana mentre l’apodosi è costituita sempre dal verbo “salvare” pensato, nel contesto, come liberazione dal patibolo e dalla morte.

· v.35: capi del popolo “Ha salvato gli altri, salvi se stesso

se è il Cristo di Dio, il suo eletto”.

· v.37: soldati         “Se tu sei il re dei Giudei
salva te stesso”.

· v.39: primo ladrone   “Non sei tu il Cristo?

                        
salva te stesso e noi”.

· Nonostante la distanza, la diversa sensibilità religiosa, le differenti prospettive... le tre categorie di persone implicate in questo rapporto con il condannato, sembrano accomunate da un’unica visione della divinità alla quale è necessariamente associata la forza, per cui l’impotenza di Gesù appeso alla croce manifesta quanto vana e illusoria sia stata, alla prova dei fatti, la sua pretesa messianicità. Che l’oggetto centrale dell’intero brano sia la divinità di Gesù è confermato anche dall’intervento del secondo ladrone, più ampio rispetto a quello dei personaggi precedenti, e dalla risposta di Gesù. Il buon ladrone, dopo aver rimproverato il collega, rivolgendosi verso il maestro gli riconosce il potere salvifico [ricordati di me] e il titolo regale [... tuo regno]. 

· Una considerazione particolare merita il popolo per il suo volubile e ambiguo comportamento nei confronti di Gesù: passa da una certa simpatia [Lc 21,38; 22,2] alla partecipazione al gruppo degli accusatori [Lc 23,12] e infine ad essere semplice spettatore [Lc 23,35.48]. È opportuno soffermarsi su questo ultimo atteggiamento per inquadrarlo nel volto “spettacolare” della tragedia. Al v.35, pur nella brevità, la frase lascia intendere qualcosa di speciale: “il popolo stava a guardare, i capi invece [de]...”. L’avversativo che separa la reazione del popolo nei confronti di Gesù crocifisso da quella dei personaggi successivi, mostra un rapporto quanto meno diverso. Negativamente la diversità si qualifica come distanza e ambiguità. Il “vedere” del popolo non si esprime come un intervento diretto, o per lo meno non lo è quanto il parlare-chiedere direttamente a Gesù dei capi, dei soldati e dei ladroni. Il rapporto visivo permette una maggiore distanza rispetto a quello orale: verosimilmente il popolo si trova anche spazialmente più lontano da Gesù rispetto agli altri personaggi del racconto. Il “vedere” perde anche quelle qualifiche positive o negative che invece distingueranno gli interventi successivi: derisori e sarcastici quelli dei capi, dei soldati e del primo ladrone, comprensivo e solidale quello del secondo ladrone. Il “vedere” non è né gli uni né l’altro, è invece l’espressione di una distanza in cui più dell’attesa influisce l’ambiguità. Indicare in cosa consista positivamente è di gran lunga più arduo: necessita l’analisi del v.48. Per determinare il valore dello “spettacolo” offerto alle folle lucane è opportuno inquadrarne il contesto immediato che risulta non troppo ampio e sufficientemente omogeneo. 
· Il brano inizia con alcune notizie geo-cronologiche particolari. I primi due vv. hanno inserito elementi provenienti dalla tradizione comune in uno scenario simbolico-estetico in cui la luce e il suo contrario [tenebre] hanno il loro peso semantico. Quindi viene presentato il protagonista dell’intero racconto della passione, nel momento culminante della sua tragedia [v.46] caratterizzato dal vocabolario della parola. Per ultimo scendono in campo una serie di personaggi minori [v.47: centurione; v.48: folle; v.49: conoscenti e donne] i quali, nonostante la varietà, sembrano uniti dal lessico della vista e dall’oggetto comune della visione. A questi due atteggiamenti se ne aggiunge un terzo nel centurione [v.47] e nella folla [v.48]: il riconoscimento dell’identità di Gesù; per cui questi due gruppi di soggetti risultano leggermente diversificati dal terzo. 

· L’intero brano si mostra dunque articolato intorno al crocifisso: la posizione centrale di Gesù rispetto all’introduzione di tipo storico e alle reazioni umane assume una portata semantica indiscutibile ed estendibile ben oltre i confini del v. che lo interessa. Il riconoscimento messianico dei primi due personaggi produce anche un mutamento nei rispettivi soggetti. Il centurione modifica il suo precedente giudizio o quanto meno ora si trova in disaccordo con quello che ha portato alla condanna e in accordo invece con quanti rivendicavano l’innocenza del processato. La folla non si esprime verbalmente ma con un gesto palesa altrettanto chiaramente il nuovo giudizio: si allontana battendosi il petto in segno di pentimento. Come nella tragedia antica anche qui il dolore è la percezione improvvisa di una colpa di cui solo nella sua assunzione si può fare un’esperienza catartica. Il dolore si propone come l’unica iniziazione a questo assoluto. Dalla nostra lettura il “vedere” emerge come elemento mediano tra l’accadimento tragico e il riconoscimento dell’identità divina del condannato e il coinvolgimento personale degli spettatori. Se la riconoscibilità del divino passa per la vista, questa rinvia all’esperienza del dolore che traccia la strada della conversione. In tale contesto che valore dare allo “spettacolo” cui ha partecipato la folla? Che senso affidare all’espressione? Usato per indicare sia lo spettacolo ludico che quello tragico, e qui evidentemente riferito alla crocifissione, il sostantivo [theoria] per la sua derivazione etimologica [probabilmente da thea] indica ciò che appaga l’occhio, che viene veduto con attenzione, con una sfumatura attiva: ciò di cui partecipa anche lo spettatore e partecipando lo spettacolo incide sulla sua vita. Qui addirittura la cambia. Il supplizio di un condannato diviene spettacolo nel cui ambito il dramma assume i connotati di una realtà tragicamente altra e vicina, e gli spettatori vi colgono tutta la distanza che li separa dal mistero, ma anche tutta la forza che l’intriga e li necessita alla conversione.

3] Lettura e Meditazione

· Il Venerdì santo porta i credenti a misurare la loro fede con una storia di violenza: la violenza fisica e morale subita dal Servo del Signore [I Lettura], la violenza patita da Gesù durante gli ultimi eventi della sua esistenza [Evangelo], la sofferenza inferta a Gesù e che è divenuta per lui occasione di obbedienza e lo ha reso, ora che è vivente alla destra del Padre, un intercessore capace di compassione con i sofferenti, con chi nella storia è vittima della violenza [II Lettura].

· «Rimetti la spada nel fodero» [Gv 18,11]: le parole di Gesù a Pietro indicano la strada per entrare nella passione al suo seguito e per vivere da cristiani nella storia. La croce è da portare sulle proprie spalle, non da brandire come una spada. Se il racconto giovanneo della passione e morte di Gesù è in verità un cammino di intronizzazione regale che culminerà nella gloria dell’innalzato sulla croce, il credente lascia che Cristo regni su di lui uscendo dalla logica della violenza, accettando di subire la violenza piuttosto che di infliggerla e imparando a fare qualcosa della violenza subita, a elaborarla come occasione di amore. La regalità «non di questo mondo» di cui parla Gesù davanti a Pilato si distingue dalle regalità mondane proprio per questo rifiuto della violenza, di cerare vittime, di produrre sofferenti. Ma questo significa che Gesù stesso accetta di stare tra le vittime della violenza. Nella scena del confronto con Pilato [Gv 18,28-19,16], Gesù sta all’interno del pretorio, mentre i giudei stanno fuori e Pilato deve fare la spola per tenere i contatti tra le due parti. I giudei stanno fuori per non contaminarsi [avendo contatti con non ebrei] e poter così celebrare la Pasqua, Gesù sta dentro e così è visibilizzato come impuro. La violenza passa anche attraverso la creazione di categorie di esclusione, come le categorie di purità e impurità, di sistemi definitori della verità per cui vi è chi sta dentro e chi resta fuori, e ovviamente chi resta fuori, chi è relegato nell’impurità, è diminuito nella sua umanità, è meno rilevante e può essere emarginato, eliminato. Gesù è stato consegnato a Pilato per essere eliminato [Gv 18,31]. La violenza emerge anche come ricatto e si manifesta nelle pressioni con cui a Pilato, intenzionato, secondo il testo, a liberare Gesù, viene prospettato un suo contrasto con Cesare, l’imperatore: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare» [Gv 19,12]. Lì emerge la fragilità del potente interessato al potere più che alla verità e alla giustizia: il suo essere ricattabile. Pilato è complice di quanto avviene e, stando al testo [interessato più a una rievocazione teologica dei fatti che alla verità cronachistica e storica], la sua responsabilità appare ancor più grave perché consegna alla crocifissione [Gv 19,16] un uomo della cui innocenza è convinto [Gv 19,4].

· Di contro alla violenza che imperversa, ecco che alcune persone parlano il linguaggio della tenerezza e dell’amore e riescono a vivere la prossimità con il morente: sono alcune donne tra cui la madre di Gesù e Maria di Magdala, e il discepolo amato. Piccola comunità dell’amore che sfugge alla violenza perché persevera coraggiosamente nell’amare. La stesso Pietro, infatti, preda della paura, rinnega Gesù e se stesso entrando nella violenza della menzogna [Gv 18,15-18.25-27]. Dalla croce Gesù, con il suo sguardo e la sua parola, ordina i rapporti all’interno della comunità cristiana. Egli fa di sua madre la madre del discepolo amato e consegna la madre alla custodia del discepolo amato [Gv 19,25-27]. Il testo ha una valenza simbolica e non è certo riducibile a un gesto di pietà o di bontà. Vi è qui la generazione del nuovo popolo: Gesù, il figlio, crea la madre affidandole il discepolo amato: «Ecco tuo figlio». Maria è stabilita, quale figura della chiesa, nella maternità spirituale nei confronti dei credenti, chiamati a riconoscersi quali discepoli amati dal Signore. La maternità della chiesa vuole trasmettere a ciascun credente l’esperienza dell’amore di Cristo, vero fondamento della fede e della vita spirituale ed ecclesiale. Il mistero della Passione e della Morte di Gesù è contemplato attraverso il cosiddetto quarto canto del Servo del Signore, la cui vicenda di innocente ingiustamente condannato a morte diviene anche la storia della conversione del gruppo di coloro che lo accusavano e ingiuriavano e ora, a cose fatte, a morte avvenuta, ricordando e ripensando a quanto avvenuto, prendono coscienza della loro colpevolezza ed entrano nella verità. Quindi tale contemplazione avviene grazie alla lettera agli Ebrei che presenta Gesù quale sommo sacerdote perché ha condiviso radicalmente la condizione umana eccetto il peccato [essendo il peccato ciò che rompe la solidarietà, Gesù non ha peccato in quanto non ha mai abbandonato la solidarietà con i peccatori vivendo la comunione con Dio] ed è stato reso sommo sacerdote non attraverso riti, ma attraverso una consacrazione avvenuta nella carne e passata attraverso la sofferenza e la morte. Infine la contemplazione è guidata dal racconto della passione e morte di Gesù secondo Giovanni. Un racconto che mostra la passione di colui che è il rivelatore del Padre in ogni suo gesto e atto sicché la passione appare un’intronizzazione regale, la crocifissione un innalzamento e la morte gloria.

· Poniamo la nostra attenzione sui pochi versetti che riguardano l’evento centrale del Venerdì santo: la morte di Gesù. Una morte narrata da Giovanni in maniera assolutamente originale rispetto ai racconti dei vangeli sinottici: «Dopo questo, Gesù, sapendo che tutto era ormai compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: “Ho sete”. C’era là un vaso pieno di aceto. Avendo dunque messo una spugna piena di aceto attorno a [una canna di] issopo, [la] portarono alla sua bocca. Quando dunque ebbe preso l’aceto, Gesù disse: “È compiuto”, e chinato il capo, consegnò lo spirito» [Gv 19,28-30]. Gesù vive la sua morte non come fine, ma come compimento: compimento delle Scritture [v. 28]; compimento della propria missione [«È compiuto»: v. 30], cioè dell’opera di rivelazione del Padre; compimento della sua obbedienza e della sua libertà, come appare dal gesto con cui Gesù, diversamente da come dovrebbe normalmente avvenire, reclina il capo prima di spirare, quasi a esprimere un assenso, un’obbedienza, un atto di libertà [espresso dal verbo «sapere»: v. 28]. La morte è per Gesù anche il compimento del suo desiderio, della sua sete [v. 28] che non sarà estinta da una bevanda, ma dall’abbraccio con il Padre di cui ha sempre fatto la volontà. La morte di Gesù appare infine compimento dell’amore: la croce è il sigillo di una vita donata sino alla fine. Il morire di Gesù non è un evento subìto, ma un atto di cui egli è soggetto: Gesù dona la sua vita. Il verbo che Giovanni utilizza per indicare il morire di Gesù designa l’atto di un vivente. Giovanni non dice che Gesù «spirò», ma che «consegnò lo spirito» [v. 30]. Si tratta del gesto cosciente e libero di un vivente. L’ultimo gesto di Gesù è ancora un donare: dopo aver donato se stesso, dopo aver fatto il bene per tutta la sua vita, giunto all’estremo del suo cammino terreno, Gesù ancora dona. E lo spirito che egli dona può essere inteso come riferimento allo Spirito santo. La morte di Gesù, da evento di isolamento e di non relazione, diviene transitivamente evento di vita. La morte, come consegna dello Spirito santo, diviene una pentecoste, evento che trasmette il principio della vita spirituale all’esistenza del cristiano. Così si definisce ulteriormente la concezione della morte di Gesù nel quarto vangelo: la morte è gloria. La gloria dell’amore vince la morte e la risignifica facendone l’occasione di un dono. Gesù appare come un re [si pensi alla corona di spine: Gv 19,2-3], e la sua via crucis è in verità un corteo di intronizzazione regale. La croce è innalzamento e giudizio sul mondo, è un andare al Padre, è un esodo verso il Padre. Una Pasqua, un passaggio da questo mondo al Padre. Nella croce, per Giovanni, è già insita l’interezza del mistero pasquale.

4] Prima lettura [Profezia]: Isaia  52,13-53,12
	Ecco, il mio servo avrà successo, sarà innalzato, onorato, esaltato grandemente. Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo -  così si meraviglieranno di lui molte genti;  i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annunzio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?  È cresciuto come un virgulto davanti a lui  e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi,  non splendore per potercene compiacere.  Disprezzato e reietto dagli uomini,  uomo dei dolori che ben conosce il patire,  come uno davanti al quale ci si copre la faccia,  era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.  Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze,  si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti,  schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;  per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada;  il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l’iniquità del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi,  con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione,  vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini,  dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte  ed è stato annoverato fra gli empi,  mentre egli portava il peccato di molti  e intercedeva per i peccatori.


· Solo attraverso una sofferenza purificatrice [quella dei giusti che si fidano di Dio nonostante tutto] giunge la salvezza per tutti. Nella fedeltà ostinata del servo si manifestano la logica della elezione e della missione, della sepa​razione e della solidarietà, della estraneità e della comunione.

5] Salmo responsoriale
: Sal 21, SI [“Supplica individuale”] 

6] Seconda lettura [Apostolo]: Ebrei  4,14-16; 5,7-9
	Fratelli, poiché abbiamo un grande sommo sacerdote che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, es​sendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno. Cristo, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà. Pur essendo Figlio, im​parò l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.


· Il testo della lettera agli Ebrei ci ricorda che i credenti possono avere fede in Dio perché hanno come riferimento la storia di Gesù, provato in ogni cosa co​me noi, escluso il peccato. Il testo si sofferma sull’obbedienza del Cristo che “pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza dalle cose che patì”.

7] Preghiera e Contemplazione

A] Coraggio, fratello che soffri

· Nel Duomo vecchio di Molfetta c’è un grande crocifisso di terracotta. Il parroco, in attesa di sistemarlo definitivamente, l’ha addossato alla parete della sagrestia e vi ha apposto un cartoncino con la scritta: collocazione provvisoria. Collocazione provvisoria. Penso che non ci sia formula migliore per definire la Croce. La mia, la tua croce, non solo quella di Cristo. Coraggio. La tua croce, anche se durasse tutta la vita, è sempre «collocazione provvisoria». Anche l’Evangelo ci invita a considerare la provvisorietà della Croce. C’è una frase immensa, che riassume la tragedia del creato al momento della morte di Cristo: «Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio, si fece buio su tutta la terra». Ecco le sponde che delimitano il fiume delle lacrime umane. Ecco le saracinesche che comprimono in spazi circoscritti tutti i rantoli della terra. Ecco le barriere entro cui si consumano tutte le agonie dei figli dell’uomo. Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Solo allora è consentita la sosta sul Golgota. Al di fuori di quell’orario, c’è divieto assoluto di parcheggio. Dopo tre ore, ci sarà la rimozione forzata di tutte le croci. Una permanenza più lunga sarà considerata abusiva anche da Dio. 

· Coraggio, fratello che soffri. C’è anche per te una deposizione dalla croce. C’è anche per te una pietà sovrumana. Ecco già una mano forata che schioda dal legno la tua. Ecco un volto amico, intriso di sangue e coronato di spine, che sfiora con un bacio la tua fronte febbricitante. Ecco un grembo dolcissimo di donna che ti avvolge di tenerezza. Tra quelle braccia materne si svelerà, finalmente, tutto il mistero di un dolore che ora ti sembra un assurdo. Coraggio. Mancano pochi istanti alle tre del tuo pomeriggio. Tra poco, il buio cederà il posto alla luce, la terra riacquisterà i suoi colori verginali e il sole della Pasqua irromperà tra le nuvole in fuga.

B] Giuda
, amico e “traditore”
· Pochissimo è mancato, che le lacrime di Giuda non venissero confuse, nella memoria degli uomini, con quelle di Pietro. Egli avrebbe potuto divenire un santo, il patrono di noi tutti che non ci stanchiamo di tradire. Il rimorso lo soffocava: l’Evangelo precisa che «si pentì». Riportò le trenta monete d’argento al sommo sacerdote, e si accusò: «Ho peccato consegnandovi il sangue innocente...». Giuda tocca il limite della perfetta contrizione. Dio avrebbe avuto ugualmente il traditore necessario alla Redenzione, e la Chiesa un santo di più. Che gli importava di questi trenta denari? Forse non avrebbe consegnato Gesù se non l’avesse amato, se non si fosse sentito meno amato degli altri. I meschini calcoli dell’avarizia non sarebbero bastati a deciderlo: nel momento stesso in cui il capo di Giovanni riposò sul cuore del Signore, Satana potè stabilire in quello di Giuda il suo eterno regno.

· «Allora, avendo gettato il denaro nel tempio, andò a impiccarsi». Il Demonio non ha nulla guadagnato contro l’ultimo dei criminali che ancora spera. Finché sussiste nell’anima più aggravata un barlume di speranza, ella non è separata dall’amore infinito che per un sospiro. Ed è il mistero dei misteri che questo sospiro il Figlio di perdizione non l’abbia esalato.

C] Quarta stazione

O madri che avete visto morire il primo e l’unico figlio,

ricordatevi quella notte, l’ultima, passata

presso il piccolo essere rantolante,

l’acqua che cercavate di fargli bere,

il ghiaccio, il termometro, e la morte che a poco a poco avanzava.

Una morte da guardare in faccia.

«Mettetegli i suoi piccoli sandali, cambiategli i panni e i pannolini.

Qualcuno viene a strapparmelo per deporlo nella terra.

Addio, bambino mio dolce, addio carne della mia carne!».

La quarta stazione è Maria che tutto ha accettato.

Eccola qui, all’angolo della strada, ad attendere il Tesoro d’ogni povertà.

I suoi occhi sono vuoti di lacrime, la sua bocca è senza saliva.

Non dice una parola e guarda Gesù che avanza.

Accetta. Accetta ancora una volta, il grido strozzato in gola.

Non dice parola e guarda Gesù: la Madre guarda il Figlio, la Chiesa il Redentore.

La sua anima si slancia a lui con violenza, come il grido di un soldato morente.

Sta ritta davanti a Dio e gli offre l’anima, aperta come un libro.

Non c’è nulla nel suo cuore che si rifiuti o s’arrenda.

Neppure una fibra nel suo cuore trafitto che non accetti o consenta.

Come Dio stesso che è là, ella è presente.

Accetta e guarda il Figlio che ha concepito nel suo grembo.                                      I

Non dice nulla e adora il Santo dei Santi.

D] Undicesima stazione

Il panno umido sul viso mi ha dato un breve sollievo.

Sono caduto per la terza volta, qualche braccio soccorrevole mi ha sostenuto nel rialzarmi, 
ma il peso per le membra che ho è troppo grave.

L’onta e il castigo della carne, questo alla loro ferocia piace molto.

Il supplizio della misconoscenza e del tradimento alla loro perfidia è un piacere più sottile,

lo delibano i sommi sacerdoti.

Ma ora, Padre, sono ingiusto:

ci sono anime innocenti,

creature pietose che si angosciano, non si danno pace. 
E questi, ti prego, prediligili.

Tra loro c’è mia madre,

ci sono uomini e donne di cuore che la accompagnano,                                         

e molti altri addolorati e increduli.

Sempre, dal principio fino all’avvento del tuo Regno,

il bene e il male si affrontano.

Tra gente come loro ho seminato le beatitudini,

erano meravigliati - alcuni un giorno capiranno -, 

ma io sarò morto e risorto per tutti quelli che capito avranno

e per coloro che saranno rimasti chiusi nell’ottusità.

Tutti potranno essere salvi, così vuole l’Alleanza.

Ma dove andiamo, dove va questa trista processione?

Mi conducono a un’altura.

E] Dodicesima stazione

Padre mio, mi sono affezionato alla terra quanto non avrei creduto.

È bella e terribile la terra.

Io ci sono nato quasi di nascosto, ci sono cresciuto e fatto adulto in un suo angolo quieto,
tra gente povera, amabile e esecrabile.

Mi sono affezionato alle sue strade,

mi sono divenuti cari i poggi e gli uliveti, le vigne, perfino i deserti.

È solo una stazione per il figlio Tuo la terra, ma ora mi addolora lasciarla

e perfino questi uomini e le loro occupazioni, le loro case e i loro ricoveri:

mi dà pena doverli abbandonare.

Il cuore umano è pieno di contraddizioni,

ma neppure un istante mi sono allontanato da te.

Ti ho portato perfino dove sembrava che non fossi avessi dimenticato di essere stato.

La vita sulla terra è dolorosa, ma è anche gioiosa: 
mi sovvengono i piccoli dell’uomo, gli alberi e gli animali.                   I

Mancano oggi qui su questo poggio che chiamano Calvario.

Congedarmi mi da angoscia più del giusto.

Sono stato troppo uomo tra gli uomini o troppo poco?

Il terrestre l’ho fatto troppo mio o l’ho rifuggito?

La nostalgia di te è stata continua e forte,

tra non molto saremo ricongiunti nella sede eterna.

Padre, non giudicarlo questo mio parlarti umano quasi delirante,

accoglilo come un desiderio d’amore, non guardare alla sua insensatezza.

Sono venuto sulla terra per fare la tua volontà, eppure talvolta l’ho discussa.

Sii indulgente con la mia debolezza, te ne prego.

Quando saremo in cielo ricongiunti sarà stata una prova grande                                

ed essa non si perde nella memoria dell’eternità.

Ma da questo stato umano d’abiezione vengo ora a te, comprendimi, nella mia debolezza.

Mi afferrano, mi alzano alla croce piantata sulla collina, …

ahi, Padre, mi inchiodano le mani e i piedi.

Qui termina veramente il cammino.

Il debito dell’iniquità è pagato all’iniquità.

Ma tu sai questo mistero. Tu solo.

F] Non sciunt quod faciunt
 [Non sanno quello che fanno!]
· Persino sulla Croce, mentre compiva nell’angoscia la perfezione della sua Santa Umanità, Nostro Signore non si afferma vittima dell’ingiustizia: Non sciunt quod faciunt. Parole intelligibili dai bambini più piccoli, parole che si potrebbero dire infantili, ma che i demòni debbono ripetersi, dopo d’allora, senza comprenderle, con spavento crescente. Mentre si aspettavano la folgore, è come se una mano innocente avesse chiuso su loro i pozzi dell’abisso.

G] Ho sete

· Ho sete! Dio ha sete. In mezzo al mondo ch’egli ha fatto, alla creazione che ha ricevuto da lui tutto quanto essa ha di esistenza, e di cui egli costituisce il fine e la ragion d’essere. Egli fa scorrere il suo sguardo e consta, non con una considerazione generale e filosofica, ma nella stretta più dolorosa della necessità più immediata e più urgente, che non c’è niente per lui. Egli ha creato il mondo, e il mondo gli rifiuta una goccia d’acqua. Un po’ d’acqua, la sola cosa al mondo che sia gratuita, ci che non si rifiuterebbe ad un animale ferito, a un cane ammalato, l’umanità incredula o impotente la rifiuta al suo autore e salvatore.

H] Il Buon ladrone

· Coloro ch’egli ama, si accalcano, montano la guardia. Intorno al suo corpo esposto, ricoprendo, velando col loro amore la sua nudità, troppo sanguinante, troppo dolorosa per offendere qualsiasi sguardo. Attraverso il sangue ed il pus, egli vede la propria pena riflessa sui volti cari: quelli di Maria sua madre, di Maria Maddalena, d’una delle sue zie, moglie di Cleofa. 
· Giovanni ha forse gli occhi chiusi. Ed ecco l’episodio sublime, l’ultima invenzione dell’Amore, innocente e crocifisso, che Luca solo riporta: L’uno dei malfattori appiccati lo ingiuria dicendo: - Se tu sei il Cristo, salva te stesso e noi. - Ma l’altro lo riprendeva dicendo: - Non hai tu timore di Dio, che sei nel medesimo supplizio? Per noi è giustizia, perché riceviamo la pena degna dei nostri misfatti: ma costui non ha commesso nulla di male. E tosto che ha parlato, una grazia immensa gli piove in cuore: quella di credere che quel suppliziato, quel miserevole rifiuto che i cani schiferebbero, è il Cristo, il Figlio di Dio, l’Autore della vita, il Re del cielo. E dice a Gesù: «Signore, ricordati di me, quando sarai entrato nel tuo Regno
». «Oggi stesso tu sarai con me in paradiso ».

· Un solo moto di puro amore e un’intera vita criminale è cancellata. 
· Buon ladrone, santo operaio dell’ultima ora, inebriaci di speranza.

I] Il Cristo di Velázquez

A che pensi Tu, morto, Cristo mio?

Perché qual vel di tenebrosa notte la ricca chioma tua di nazareno 

ricade cupa giù su la tua fronte?

Entro di te Tu guardi ove sta il Regno di Dio; 
dentro di te, là dove albeggia, l’eterno sol dell’anime viventi.

Bianco è il suo corpo, sì com’è la sfera del sol, padre di luce, che dà vita;

bianco è il tuo corpo al modo della luna che morta ruota intorno alla sua madre,

la nostra stanca vagabonda terra;

bianco è il tuo corpo, bianco come l’ostia del cielo nella notte sovrumana,

di quel cielo ch’è nero come il velo della chioma tua ricca e cupa e folta di nazareno.

Chè sei, Cristo, il solo Uomo che di sua scelta soccombesse,

trionfando della morte, che fu resa da te verace vita. 
E sol da allora per Te codesta morte tua dà vita;

per Te la morte è fatta madre nostra;

per Te la morte è il dolce nostro anelo che placa l’amarezza della vita.

Per te, l’Uomo che è morto e che non muore, bianco siccome luna nella notte…
L] Orazione finale

In piedi e con le braccia appena aperte,

tesa, perché non secchi, la man destra,

fa che la via sassosa della vita, ascesa del Calvario, 
percorriamo dai chiodi del dovere sostenuti,

e in piedi come Te, le braccia aperte ansiosamente, noi moriamo; 
e dopo alla gloria saliamo ancora in piedi come Te, 
perché in piedi Iddio ci parli e con le braccia aperte. 
Dammi, Cristo, che quando alfine vagherò sperduto

uscendo dalla notte tenebrosa ove sognando il cuore si impaura,

entri nel chiaro giorno sconfinato, con gli occhi fissi sul tuo bianco corpo,

Figlio dell’uomo, Umanità perfetta, nell’increata luce che non muore;

gli occhi, Signore, fissi nei tuoi occhi, e in te, Cristo, perduto il guardo mio!

M] Fà che io viva sempre sotto la tua santa Croce

· Signore, che cosa posso dirti in questa notte santa? Vi è forse qualche parola che potrebbe venire dalla mia bocca, qualche pensiero, qualche frase? Tu sei morto per me, hai dato tutto per i miei peccati; non soltanto sei divenuto uomo per me, ma anche hai sofferto per me la morte più atroce. 
· C’è una risposta? Vorrei poter trovare una risposta adatta, ma nel contemplare la tua santa passione e morte posso solo confessarti umilmente che l’immensità del tuo amore divino rende totalmente inadeguata qualsiasi risposta. 
Lasciami soltanto stare dinanzi a te e guardare a te.

· Il tuo corpo è spezzato, il tuo capo ferito, le tue mani e i tuoi piedi sono lacerati dai chiodi, il tuo fianco è trafitto. Il tuo corpo riposa ora nelle braccia di tua madre. Ora tutto è concluso. È finito. È compiuto. È adempiuto. Signore, Signore generoso e pietoso, ti adoro, ti lodo, ti ringrazio. Tu hai fatto nuove tutte le realtà attraverso la tua passione e la tua morte. 
La tua croce è stata piantata in questo mondo come un nuovo segno di speranza.

· Fà che io viva sempre sotto la tua Croce, o Signore, e proclami incessantemente la speranza della tua croce.

    
* Per l’elaborazione della «Riflessione sulla Parola di Dio» di questo Venerdì santo o “Dei Misteri” [ciclo B], oltre al nostro materiale di archivio, ci siamo serviti di:
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- Antonio Falcone, Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte I], in Parola e Storia 3 [2008], 67-101; 

- Antonio Falcone, Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte II], in Parola e Storia 4 [2008], 241-288;
- Antonio Falcone, L’incontro di Gesù con i Greci in Gv 12,20-36, pro manuscripto, PUU-Roma 2000, 18-55;
- Christophe Schönborn, L’icona di Cristo. Fondamenti teologici, Paoline, Cinisello Balsamo 1988;

- Daniel J. Harrington, Il Vangelo di Matteo, LDC, Torino 2005; 

- Donato Ghidotti, Icone per pregare. 40 immagini di un’iconografa contemporanea, Ancora, Milano 2003.
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- Enzo Bianchi, Le parole della spiritualità, Rizzoli, Milano 21999;

- Ermanno Ettorri, La liturgia dell’evangelo. Annuncio, carità, culto in Paolo apostolo, Dehoniane, Roma 1995;
- Filippo Concetti, «Non in solo pane vivit homo» [Mt 4,4; Dt 8,3]. Studio di antropologia teologica liturgica della Messa della Domenica 1 di Quaresima. [Ciclo A], P.I.L., Tesi di licenza moderata dal Prof. Tommaso Federici, 1981-1982; 

- Francesco Armellini, Ascoltarti è una festa. Le letture dominicali spiegate alla comunità. Anno B, Messaggero, Padova 2001;

- Giorgio Castellino, Il Libro dei Salmi, LSB, Torino 1965;

- Giorgio Zevini - Pier Giorgio Cabra [edd.], Lectio divina per ogni giorno dell’anno, Queriniana, Brescia 2000;

- Giuseppe Giovanni Gamba, Vangelo di San Matteo. Una proposta di lettura, Las-Roma 1998; 

- Giuseppe Pollano, Alla mensa della Parola. Omelie per l’anno B, LDC, Torino 2007; 

- Giuseppe Sala - Giuliano Zanchi [postfazione di Silvano Petrosino], Un volto da contemplare, Ancora, Milano 2001;
- Jesus Manuel Garcia, pro manuscripto, UPS-Roma 2004-2008;
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- Mario Cimosa, Con te non temo alcun male. Lettura esegetica e spirituale della bibbia, Dehoniane, Roma 1995;
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� Del tutto impossibile è commentare un cumulo enorme di testi. Qui si possono dare alcune linee: A] Noi possiamo celebrare solo Cristo Risorto vivendo dopo la Resurrezione. E possiamo solo contemplarlo negli Eventi della sua Vita tra gli uomini, e la Croce è il culmine di tali Eventi; B] Rifarsi alla Domenica di Passione. Si legge la Passione secondo Giovanni: Gv 18,1 - 19,42. Ma il complesso è stato trattato già nella Domenica di Passione. Si insista nel meditare su: 1] il Re che è il Salvatore: detto profeticamente da Pilato [Gv 19,5] e risultante dal cartiglio della Croce [19,19]; 2] stanno alla Croce solo Maria e le Donne fedeli e il ragazzo Giovanni [19,25-28]. Qui Cristo si mostra nell’ultima profondità della sua esistenza umana alla Madre, la prima Testimone umana della Passione: «Donna, ecco il Figlio tuo!» [19,26]; 3] l’«È stato adempiuto!», che segna la nascita del popolo messianico e la riconsegna dello Spirito Santo al Padre affinché finalmente il Padre possa donarlo a questo popolo [19,30]; 4] il costato squarciato ed il sangue e l’Acqua, l’Economia nuova dello Spirito Santo, «subito Sangue e Acqua» per l’Eva che nasce dal fianco dell’Adamo Ultimo addormentato sulla Croce [19,34]; 5] il sepolcro sta nel Giardino dell’Eden nuovo, con la Croce come Albero della Vita finalmente reso accessibile [19,41]; C] La II Preghiera. All’inizio, si scelga questa Preghiera, sull’icona terrena che portiamo, che in forza della Croce diventa icona celeste, nell’assimilazione al Signore, Icona perfetta del Dio Invisibile. D] Adoriamo la Croce: Gesto che viene da Gerusalemme già verso il 330. Si insista sulla Croce. Il Crocifisso è risorto. Lascia a noi la Croce vittoriosa, gemmata, festiva, battesimale e crismale, eucaristica. Il Segno alto della speranza e della fede imperitura. Non i “crocifissi” della devozione del medio evo.





� Prendiamo le Letture dal Lezionario del Messale Romano [LEV, 2007], preparato secondo l’editio typica altera dell’Ordo lectionum Missae, utilizzando la versione della Santa Bibbia curata dalla Conferenza Episcopale Italiana [CEI], approvata secondo le delibere dell’Episcopato. L’edizione 2007 del Lezionario del Messale Romano deve essere considerata “tipica” per la lingua italiana, ufficiale per l’uso liturgico. Il Lezionario si potrà adoperare a partire dal 2 dicembre 2007, Prima Domenica di Avvento; diventerà obbligatorio dal 28 novembre 2010.    





� Si avvisa il lettore che nel commentare “liturgicamente” la Santa Scrittura ci si attiene all’ormai pluridecennale proposta del compianto amico e collega prof. Tommaso Federici pubblicata nei suoi numerosi scritti [a cui si rinvia in nota e in bibliografia] e da noi rilanciata con le diverse pubblicazioni sullo studio del suo metodo “unico” di lavoro. Per i dettagli cfr. Antonio Falcone, Tommaso Luigi Federici [in memoriam], in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 576-583.801-806; La lettura liturgica della Bibbia: il Lezionario, in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 747-756; La Bibbia diventa Lezionario, in Atti della Settimana Biblica Diocesana [21-23 febbraio 2002], Piedimonte Matese 2002, 1-16; Profilo biografico e bibliografia di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 17-55; Il metodo della “Lettura Omega” negli scritti biblici, patristici, liturgici e teologici di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 71-95; La comunità religiosa oggi, “scuola di preghiera”, in A. Strus - R. Vicent [a cura di], Parola di Dio e comunità religiosa, ABS-LDC, Torino 2003, 87-97; The religious community today “a school of prayer”, in M. Thekkekara [edited by], The word of God and the religious community, ABS, Bangalore 2006, 117-134; “Annuncia la Parola ...” [2 Tim 4,2], in R. Vicent - C. Pastore [a cura di], Passione apostolica. Da mihi animas, ABS-LDC, Torino 2008, 161-172; Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte I], in Parola e Storia 3 [2008], 67-101; Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte II], in Parola e Storia 4 [2008], 241-288. È utile avere sotto mano anche Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al lezionario domenicale cicli A,B,C, Quaderni di “Oriente cristiano” 11, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001; “Resuscitò Cristo!”. Commento alle Letture bibliche della Divina Liturgia bizantina, Quaderni di “Oriente cristiano” 8, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 1996; Cristo Signore Risorto amato e celebrato. La scuola di preghiera cuore della Chiesa locale, Dehoniane, Bologna 2005; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo C, Dehoniane, Roma 1988, III, 828; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Dehoniane, Napoli 1987, I, 444; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo B, Dehoniane, Napoli 1987, II, 587; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo A, Dehoniane, Roma 1989, IV, 1232.








� Per l’esegesi e la teologia cfr. ABI [ed.], Gesù e la sua morte. Atti della XXVII Settimana Biblica, Brescia 1984; F. Bovon, Gli ultimi giorni di Gesù, Brescia 1976; R.E. Brown, La morte del Messia. Un commentario ai racconti della passione nei quattro vangeli [BTC 108], Queriniana, Brescia 1999; E. Lohse, La storia della passione e morte di Gesù, Brescia 1975;G. Marconi - A.M. Scarpa, Il vangelo di Marco e la comunicazione del corpo, Paoline, Milano 2002; G. Marconi, La comunicazione visiva nel vangelo di Luca, Paoline, Milano 1997; R. Boily - G. Marconi, Vedere e credere. Le relazioni dell’uomo con Dio nel quarto vangelo, Paoline, Milano 1999; T. Federici, La gloria, ma prima la passione, pro manuscripto, «Formazione permanente del Clero», Roma 1999-2000, 50; R.E. Brown, The Death of the Messiah: from Gethsemane to the Grave. A Commentary of the Passion Narratives in the Four Gospels, Two Volumes, Doubleday, New York 1994; F.J. Matera, Passion Narratives and Gospel Theologies, New York 1986.





� L’interrogatorio a Gesù non ha corso nella sala del consiglio dove solitamente avveniva: cfr. Giuseppe Flavio, Guerra 5,4,2; 6,63.





� Secondo quanto prescrive la Mishna non si poteva tenere la sera prima del sabato un dibattimento e un processo capitale durante la notte stessa [Sanhedrin 4,1h]. Cfr. Talmud babilonese, Megillah 14a. Era comunque in via eccezionale consentita una tale evenienza. 





� G. Bissoli, “Tempio e falsa testimonianza in Marco”, SBFLA 35 [1985] 27-36.





� Il Sinedrio era l’organo giudiziario per eccellenza in Israele: presieduto dal sommo sacerdote, era composto dai capi dei sacerdoti, dagli anziani, i capi laici delle famiglie nobili, specialmente di origine sadducea, e dagli scribi, interpreti della legge e giuristi, appartenenti prevalentemente al gruppo dei farisei. Preposto ai prefetti romani per mantenere l’ordine pubblico, disponeva della polizia del tempio e di guardie giudiziarie proprie per svolgere tutte le incombenze di second’ordine per conto delle autorità giudaiche.





� Cfr. Sal 37,32; 38,13; 53,3; 63,10; 70,3; 71,10; 86,14; 109,16; Ger 26,11; Sap 2,20. 





� I falsi testimoni compaiono a distruggere il giusto in Sal 27,12; 31,19; 35,11; 37,12; 109,2.





� Cfr. Mishna, Sanhedrin 5,2.4. La falsa testimonianza era proibita dalla legge [cfr. Es 20,16; Dt 5,20]: era causa dell’omicidio dell’innocente. Il libro dei Proverbi collega “lingua bugiarda e mani che versano sangue innocente” [Pr 6,17].





� Profezie di sventura contro il tempio, gravemente perseguite, sono riportate anche da Giuseppe Flavio a proposito del figlio di Anania, di nome Gesù, che sarebbe stato arrestato, percosso e consegnato dai capi al procuratore romano per essere flagellato e rilasciato dopo essere stato giudicato pazzo [Guerra 6,300ss.].





� Differente da hieron che indica tutto il tempio, non solo l’edificio.





� Nella tradizione giudaica il nuovo tempio sarà ricostruito direttamente da Dio nel tempo finale [cfr. Tb 13,17; Bar 5,1-9; Enoc etiopico 61,8; 91,13; midrash al Salmo 90] o dal Messia che a Qumran si identifica con il Messia davidico [1Qsa 2,11]; nel Targum a Is 53,5 si legge: “ed egli costruirà la casa del santuario che fu profanato dalla nostra colpa” [cfr. Mc 11,17, dove Gesù parla del Tempio come “spelonca di ladri” citando Ger 7,11; 13,2].





� “Se si tratta della vita o della morte di un accusato, egli può essere condannato a morte sulla deposizione di un solo testimone” [Dt 17,6; cfr. Num 35,30].





� Come il giusto innocente che soffre in silenzio a causa di accuse ingiuste: cfr. Sal 38,14s.; 39,10; Is 53,7.12.





� Nei martirologi si dice che la vittima diventerà giudice dei suoi persecutori: cfr. Sap 5,2; 2 Mac 7,34-48; 4 Mac 10,21; 12,19; Ap 11,2; Apocalisse di Elia 35,17; Enoc etiopico 42,11-12; 62,3.5.





� Cfr. Enoc etiopico 38,2; 53,6; Is 53,11; Sap 2,12-20; 5,1-7.





� “Allora Eliachim, figlio di Chilchia, sovrintendente del palazzo, Sebna, il segretario, e Ioa, figlio di Asaf, l’archivista, andarono da Ezechia con le vesti stracciate, e gli riferirono le parole di Rabsaché. Quando il re Ezechia ebbe udito questo, si stracciò le vesti, si coprì di un sacco, ed entrò nella casa del Signore”. [2 Re 18,37-19,1]; “Si sarebbero allora potuti vedere anche i sommi sacerdoti col capo sparso di cenere e col petto nudo per le vesti stracciate” [Giuseppe Flavio, Guerra 2,322; cfr. il trattato Moed Katan 25a del Talmud babilonese].





� Is 50,6: “Ho presentato il mio dorso a chi mi percuoteva e le mie guance a chi mi strappava la barba, non ho nascosto il mio volto all’ignominia e agli sputi”; Is 53,4-5: “Eppure egli portava le nostre malattie e si era caricato dei nostri dolori; noi però lo ritenevamo colpito, percosso da Dio e umiliato. Ma egli è stato trafitto per le nostre trasgressioni, schiacciato per le nostre iniquità; il castigo per cui abbiamo la pace è caduto su di lui, e per le sue lividure noi siamo stati guariti”. Cfr. Sap 2,20; Ger 26,11; Dan 13,53. “Sputare addosso” è segno anche di disprezzo profondo [cfr. Num 12,14; Dt 25,9; Gb 30,10].


� La clamide purpurea e la corona sono insegne regali: la prima era l’abito dei re ellenistici e dei vassalli [in 1 Mac 10,20 il re siro Alessandro Balas invia al sommo sacerdote Gionata “il mantello di porpora e una corona d’oro”], la seconda una corona di foglie qui sostituite dalle spine le quali, più della tortura, indicano lo scherno [il giusto viene schernito dai malvagi anche in Sal 109,25; 31,18s.; 70,4; Is 50,6].





� Filone, Flacco, 6,36-39.





� Dione Cassio racconta che Vitellio, detronizzato, viene condotto il 21 dicembre 69 d.C. per le vie di Roma con in testa una corona di spine, le mani legate dietro la schiena e la veste lacera.





� Nella Mishna, il trattato Sanhedrin 43a motiva questo uso richiamando Pr 31,6: “Rab Hisda ha detto: a colui che uscì per essere giustiziato si diede un pezzo di incenso in un boccale di vino, per togliergli la conoscenza”.





� Attraverso un’antica usanza secondo cui gli averi del condannato erano spartiti dai suoi carnefici, ricompare il motivo del giusto sofferente nelle divisione delle vesti di Gesù da parte dei soldati: “spartiscono fra loro le mie vesti e tirano a sorte la mia tunica” [Sal 21,18]. 





� Secondo la Mishna solo un uomo poteva essere giustiziato in una giornata, invece i Romani erano consueti operare esecuzioni in massa. Accanto a Gesù sono due lêstai, briganti secondo Mc 11,17; 2 Cor 11,26; cfr. Petronio, Satiricon 11; zeloti per Giuseppe Flavio “un nuovo genere di ladroni, i cosiddetti sicari” [Guerra 2,254].





� Nelle interpretazioni posteriori di Origene, Epifanio e Gerolamo, il Golgota è il luogo di sepoltura di Adamo, il cui teschio farebbe riferimento al nome Golgota. 





� Secondo Lev 24,14 e Num 15,35 il bestemmiatore veniva “condotto fuori” [exagein] dell’accampamento per essere lapidato [cfr. At 7,58; Eb 13,12].


� T. Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al lezionario domenicale cicli A,B,C, Quaderni di “Oriente cristiano” 11, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001. Cfr. anche Comprendiamo e celebriamo i Salmi. A. I Salmi di Supplica e Fiducia, «Doxologia» 9, pro manuscripto, P.U.U., Roma 31994, 1-307; Comprendiamo e celebriamo i Salmi. B. I Salmi di Lode, «Doxologia» 10, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1990, 307-482; Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte I, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 483-660; Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte II, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 661-862; Comprendiamo e celebriamo i Salmi. E. I Salmi di Azione di Grazie, «Doxologia» 19, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1996, 858-1020; Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte I, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 483-660; A. Weiser, I Salmi, I-II, Edizione italiana a cura di T. Federici, Paideia, Brescia 1984.





� Dalle Lettere e Scritti spirituali di Mons. Tonino Bello.





� F. Mauriac, Vita di Gesù, Mondadori, Milano 1950, 141-142.





� P. Claudel, Via crucis, Interlinea, Novara 1997, 25-27.





� M. Luzi, Via crucis, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1999, 47-49. 





� M. Luzi, Via crucis, Libreria Editrice Vaticana, Roma 1999, 51-53.





� G. Bernanos, Diario di un curato di campagna, Mondadori, Milano, 1994, 238-239.





� P. Claudel, Credo in Dio, SEI, Torino 1964, 142.





� F. Mauriac, Vita di Gesù, Mondadori, Milano 1950, 149-150.





� Il greco ha: “hótan élthês en tê basiléia sou”, alla lettera: “quando certamente vieni con il Regno tuo”. Senza alcun dubbio qui élthês è un aoristo al congiuntivo per indicare il futuro certo e la particella en è strumentale di compagnia. È errata come teologia, a causa di brutta ignoranza, la parafrasi esplicativa: “quando entrerai nel tuo regno”, come riporta la traduzione della CEI nella Bibbia di Gerusalemme e nella Bibbia TOB. È errata come filologia, poiché la ricchezza del greco ha numerosi testi per dire “entrare”, tra cui eisérchomai [Lc 4,38, ad esempio]. Qui si ha un testo facile, chiaro e senza equivoci: érchomai è “venire”, e non “andare” [che si esprime con tanti altri verbi, come poréuomai]. Cfr. Blass F. - Debrunner A. - Rehkopf F., Grammatica del Greco del Nuovo Testamento, Brescia 21997; Zerwick M., Analysis Philologica Novi Testamenti Graeci, “Scripta Pontificii Instituti Biblici” 107, Roma 1984.





� M. De Unamuno, II Cristo di Velázquez, Morcelliana, Brescia 1948, 28-29.





� M. De Unamuno, II Cristo di Velásquez, Morcelliana, Brescia 1948, 138-139.





� J.M. Nouwen, Preghiere dal silenzio, in ID., La sola cosa necessaria - Vivere una vita di preghiera, Queriniana, Brescia 2002, 241-242. 











A cura di Tonino Falcone sdb [Dimensione teologico-biblica]; Jesus Manuel Garcia sdb [Dimensione teologico-spirituale].          

